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  Negli episodi precedenti


   


   


   


   


  Tasryne è un Redentore. O meglio, lo era. Il suo stesso Ordine incarna ormai solo il puro gusto per la violenza, anche contro innocenti, e lui ha deciso di opporsi a tutto questo. Imprigionato per questo nell’Ergastolo di Ynris è riuscito a evadere e ha deciso di continuare per proprio conto la missione originale dei Redentori. Per essere sicuro di non condannare innocenti ha compiuto un gesto estremo e paradossale: evocare un Carnefice, un Diavolo della Tortura, di nome Agmal come segugio per stanare i Contaminati.


  Dopo sei anni di clandestinità con Agmal, Tasryne nota insolite deportazioni di prigionieri da parte dei Redentori. Deciso a scoprire i loro piani, si reca, camuffato, nella città-tempio di Sharda, dove si incontra con Elyon, suo mentore e amico. Qui Agmal si imbatte in un terribile Giullare (un Diavolo dell’Inganno), Tasryne sarà scoperto dai Redentori e i tre sfuggono, pur con fatica, a entrambi i nemici. La presenza del Giullare a Sharda, nonché il fiuto di Agmal, conferma che tra le fila dei Redentori d’alto rango c’è un Vincolante.


  Dopo i disordini a Sharda, il Generale Redentore Arkas, l’uomo che aveva condannato Tasryne, indice una caccia all’uomo per scovarlo. Arkas è responsabile anche della deportazione dei prigionieri a Zarya, per conto del suo governatore Felgar.


  



  Tasryne e Agmal, in fuga assieme a Elyon, trovano rifugio al borgo dello scriba Karl, che aveva dato asilo a Tasryne dopo la sua evasione; Karl è uno studioso e custode di molti tomi sui Diavoli e si unirà a loro, spinto dalla sete di conoscenza. Due giorni più tardi, dopo aver liberato i deportati di un drappello di Redentori, i quattro apprendono, torturando il luogotenente, che il gruppo avrebbero fatto tappa a Ynris. Tasryne decide quindi di raggiungere la città-prigione; durante la notte, tuttavia, Agmal, richiamato da strane voci provenienti da un libro di Karl scritto con sangue di Diavolo, lascia il gruppo a loro insaputa e s’inoltra sulle montagne.


  Pur con Agmal ancora assente, il gruppo arriva infine ad Ynris. Tasryne e Karl si nascondono nella casa di Elyon mentre quest’ultimo approfitta del suo rango per accedere agli Archivi e raccogliere informazioni.
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  Karl urlò. Era rimasto impietrito a guardare in direzione della soglia, ancora con il calice stretto nella mano. Nonostante la sorpresa, Tasryne invece non aveva perso la calma e i riflessi. Si girò appena in tempo per vedere due figure occupare l’ingresso, una delle quali nell’atto di spianare una balestra a una mano contro il suo petto.


  Con un breve balzo, si lasciò cadere all’indietro sul tavolo compiendo una capriola che ebbe l’effetto di sbilanciarlo su un lato. Il proprio peso completò l’opera. La balestra si scaricò nello stesso istante in cui il tavolo si reclinava al suolo, facendogli da scudo mentre rotolava sul pavimento: la punta del dardo trapassò il legno, a pochi pollici dal suo volto.


  «KARL! SCAPPA!»


  Dapprima paralizzato, lo scriba afferrò il proprio zaino caricandoselo in spalla e si diresse verso le scale, inciampando nei propri piedi per la foga. Il secondo uomo puntò una balestra nella sua direzione. Tasryne non vide l’azione, ma sentì chiaramente lo scatto del grilletto e il suono dell’impatto, seguito da un gemito e da un tonfo. Voltandosi verso destra, oltre la visuale del tavolo, scorse l’amico a terra, faccia al suolo.


  Con un urlo inarticolato, alzò il tavolo e scattò in avanti travolgendo nella sua corsa i due attaccanti. Protetto dal legno robusto, spinse finché non sentì gli avversari perdere l’equilibrio, rimanendo trascinati dal suo impeto. Lesto, lasciò andare il tavolo e sollevò il mazzafrusto. Le tre sfere chiodate d’acciaio rotearono nell’aria per un attimo prima che le calasse sul bersaglio, colpendo senza distinzione legno e carne. Il suo volto s’imbrattò di schegge invischiate di schizzi di sangue. Un secondo colpo, poi un altro ancora: colse un braccio, uno zigomo, sentendo con piacere le articolazioni e le ossa che cedevano alla furia delle sfere d’acciaio e la pelle che veniva squarciata dalle punte aguzze.


  Assestò colpi su colpi, con un furore selvaggio che lo faceva ringhiare come un animale, finché non sentì di nuovo la sferzata di una balestra che scattava. Scartò a sinistra un attimo troppo tardi: il dardo gli si conficcò con un dolore bruciante nel trapezio. Trattenne il grido di dolore che stava per erompere dalla gola e indietreggiò di nuovo dentro l’abitazione, scorgendo altre figure, poco più di due ombre, nascondersi dietro lo spigolo di un altro edificio lasciando di nuovo la strada deserta. Chiuse la porta: sapeva che non sarebbe servito a fermarli, ma era altrettanto conscio che impedire ogni linea di tiro era fondamentale, dato che non sapeva se la casa fosse circondata o meno. Corse alla finestra e sprangò anche quella, imprecando quando il dardo gli morse il muscolo sotto sforzo. Inspirando a fondo per prepararsi al dolore, impugnò l’asticella e strappò con forza. Il male che provò lo fece vacillare per un attimo, prima di riacquistare coscienza di sé.


  «Karl! Karl!»


  Si tuffò sull’amico, che giaceva a terra, a faccia in giù. Quando Tasryne posò la mano sulla sua schiena, d’improvviso lo scriba sembrò destarsi da un sonno infestato d’incubi. Fissò il compagno con un’espressione quasi incredula, per poi puntare lo sguardo dove il dardo lo aveva colpito.


  «Fermo, non muoverti…!» Le mani di Tasryne cercarono il punto in cui immaginava ci fosse la ferita, ma gli bastò un attimo per capire che lo scriba non fosse in pericolo di vita. Quasi gli scappò da ridere: l’asticella svettava dalla stoffa dello zaino, il cui contenuto gli aveva fatto da corazza.


  «Forse l’Inferno ti apprezza più di quanto possano farlo gli Dèi» scherzò l’uomo issandolo in piedi per un’ascella.


  «Avrei preferito che mi bucasse le budella. Il mio povero libro! Era molto raro» esclamò sconsolato lo scriba mentre Tasryne lo trascinava sulle scale che portavano al piano superiore, suscitando una fitta di dolore alla spalla ferita. «Mi sento come se mi avessero tirato un cazzotto sulle reni. Chi sono quelli, Tasryne?»


  L’ex Redentore lo portò nella stanza da letto di Elyon e chiuse a chiave la porta. Aveva il fiato mozzo per la perdita di sangue. Solo quando ebbe spinto un pesante cassettone contro l’uscio, si degnò di rispondere.


  «Non lo so, Karl! Non ho visto divise; forse sono briganti. Anche se dubito… Ynris è sempre stata una fortezza. Comunque sia, a prescindere di chi siano, ce ne dobbiamo andare!»


  «Andarcene? Siamo in trappola, Tasryne! Ci hai ficcato in una trappola!» esplose Karl guardando la stanza.


  La risposta dell’ex Redentore si perse nel fragore inconfondibile che scoppiò al piano di sotto. Di riflesso, Tasryne sfoderò il mazzafrusto, già prevedendo l’assalto alla porta che si scatenò poco dopo. Colpi secchi e potenti, come fossero menati con una pesante mazza, iniziarono a sferzare il legno; mobilio e uscio vibrarono all’unisono, mentre la superficie di quest’ultimo iniziava a creparsi sotto quella furia.


  Agmal, dove sei?!


  Si voltò verso Karl, che si era appiattito contro il muro come a voler mettere più distanza possibile tra lui e gli assalitori. Reggeva un pesante fermalibri, alzato sopra la testa, pronto a scagliarlo. L’ex Redentore dubitava comunque che la tensione gli permettesse di mantenere una mira precisa.


  Agmal!


  «La finestra!» esclamò. «Karl, vai alla finestra! Salta!» Vedendo lo scriba titubante, lo agguantò per una spalla sospingendolo verso le serrande chiuse. «Sbrigati!»


  Karl mollò la propria arma per aprire appena le persiane, gettando uno sguardo nel vicolo buio che lo accoglieva circa tre braccia più in basso. Nonostante l’altezza esigua, un senso di vertigine lo attanagliò, facendogli sembrare l’acciottolato della strada più subdolo e pericoloso dell’acciaio di una spada. «No, troppo alto!» protestò. «Non possiamo…»


  Una serie di sibili interruppe le sue lamentele. A Karl sfuggì un grido nel vedere tre punte di dardi che trapassarono il legno fermandosi a pochi pollici dal suo viso. Chiuse di scatto le persiane e indietreggiò finendo quasi addosso a Tasryne.


  «…saltare!» finì, con la voce strozzata dallo spavento. «Balestrieri! Ci aspettano!»


  Per tutta risposta, Tasryne lo afferrò per la cinta trascinandolo di nuovo verso la finestra. Teneva d’occhio la porta che si stava sempre più crepando sotto i colpi degli assalitori. A giudicare da come veniva percossa, capì che erano almeno in due, mentre i dardi gli confermavano che c’erano tre tiratori giù nella strada. Ci hanno circondato, capì, e il pensiero gli affossò morale e idee. La spalla lo tormentava con fitte lancinanti e, a prescindere dalla sua maggiore resistenza alle ferite, sapeva che una lesione del genere l’avrebbe penalizzato in combattimento.


  AGMAL! Schifosissimo figlio del lurido Inferno, dove ti sei cacciato?!


  «Volente o nolente, questa è la nostra unica uscita» disse, indicando la finestra con un cenno. «Anche se aspettiamo che venga distrutta la porta, conciato così posso fare ben poco per affrontarli. Non posso tenere a bada due guerrieri e nello stesso tempo evitare che feriscano te!»


  Sudore freddo scorreva sotto le vesti di Karl. «Tasryne, vuoi ammazzarci?»


  L’uomo lo afferrò per un braccio. «Stammi a sentire, attirerò il loro fuoco. Per ricaricare una balestra ci voglio cinque secondi. Cinque secondi, Karl. In quei cinque secondi devi saltare da quella fottuta finestra o puoi aspettare che quelli entrino e ci ammazzino. Appena sei giù, devi correre. Non ti guardare attorno, non perdere tempo, corri e basta! Mi hai capito?»


  Come a sottolineare le sue parole, un altro colpo fece tremare lo stipite e i cardini diedero segno dei primi cedimenti. Lo scriba ammutolì a quella vista e rivolgendosi di nuovo al compagno annuì appena, bianco in volto.


  Tasryne si mise al lato della finestra e lanciò una breve occhiata fuori. Agmal, me la pagherai cara, se sopravvivo. Spalancò le persiane sporgendosi per un istante, per poi richiuderle di colpo solo per un istante, appena in tempo per evitare una nuova salva mortale che giunse a crivellarle.


  «ORA!» urlò a Karl afferrandogli il braccio e spingendolo con l’altra mano fuori dalla finestra in modo tale da farlo ribaltare. Sostenendosi al telaio, si sporse quanto più poté cercando di non sbilanciarsi troppo: la spalla ferita mandò una fitta quasi insopportabile quando contrasse i muscoli.


  Lo scriba cacciò un urlo di terrore quando si trovò a penzolare nel vuoto. Con un ringhio di dolore, Tasryne resistette allo strappo, sorreggendolo quel secondo che bastava per arrestarne la caduta, prima di lasciarlo andare. Karl cadde da meno di due braccia, rotolando per terra per attutire l’impatto.


  Un triplice sibilo accompagnò la ritirata di Tasryne all’interno. Chiuse le imposte un attimo prima di farsi trafiggere la faccia. Il rumore dei dardi che perforavano il legno venne coperto dal fragore sordo che produsse la porta quando cedette ai colpi degli assedianti.


  «Corri, Karl!» urlò l’ex Redentore, pur non sapendo se il compagno fosse a portata d’orecchio. «CORRI!»


  Spalancò di nuovo le persiane nell’esatto istante in cui lo squarcio nell’uscio veniva allargato da precisi e potenti colpi di mazze da combattimento. Uno dei due uomini protese la balestra all’interno nel momento in cui Tasryne oltrepassava il davanzale della finestra, aggrappandosi al cornicione: il dardo volò alto sopra la sua testa. Il fuggitivo lanciò una breve occhiata sotto di sé: non c’era traccia di Karl, né di altri uomini.


  Allora si lasciò semplicemente cadere.


  Ebbe solo la vaga sensazione di qualche ordine urlato nella notte – ordini di cui non intese le parole – prima di atterrare sul selciato. I nervi della spalla gli trasmisero una fitta che per un attimo gli fece vedere tutto bianco, ma non si fermò. Aveva sentito un preciso clac, proveniente dall’altra parte della strada: il rumore di una balestra che veniva ricaricata. Non si arrestò a guardare né i vicoli né i tetti per individuare i cecchini: sapeva che un ritardo minimo poteva essere fatale.


  Cominciò a correre. Sentì un sibilo, un altro; un dardo saettò a un pollice dal suo naso, terminando la sua corsa contro il muro.


  AGMAL!


  Una decina di passi più avanti, oltrepassando un vicolo, uno strattone al braccio lo costrinse a deviare. Tasryne stava già portando la mano al mazzafrusto, prima di riconoscere il viso pallido di Karl, madido di sudore.


  «Di qua!» lo incitò questi, con voce tremula che tutto dimostrava tranne sicurezza.


  Tasryne lo sorpassò lanciandosi in piena corsa. Non sapeva a che distanza fossero i suoi inseguitori, ragione sufficiente per mettergli le ali ai piedi. Rivangò nella memoria, cercando di ricordarsi la pianta della città e sperando di non sbagliarsi. Non sapeva nemmeno quale via potesse rivelarsi sicura per loro: ogni ombra poteva nascondere un assalto, ogni angolo poteva rappresentare una trappola. Confidando nel proprio senso d’orientamento, cercò di mantenersi lontano dalla strada principale, evitando di rimanere allo scoperto, senza il riparo delle mura delle abitazioni, e di divenire quindi facile bersaglio per i balestrieri.


  Non sono Redentori, pensò. Avevano una mira eccellente, da professionisti. Non ho mai visto nessuno adoperare una balestra con tale destrezza, anche al buio. La cosa però non aveva senso, almeno per lui. Mercenari? Possibile? E perché?


  Si fermò all’ingresso di un vicolo per controllare la situazione. Non scorse nessuno alle calcagna e neppure nella via che stavano per imboccare vide anima viva. Karl lo raggiunse qualche secondo dopo, il respiro mozzo a causa del tentativo di tenere il passo. Quando Tasryne si voltò verso di lui, si accorse che non era paura, quella nei suoi occhi, ma rabbia.


  «Maledetto il giorno in cui ti ho incontrato! E maledetto il giorno in cui ho deciso di seguirti! Dove diavolo andiamo adesso?» stava sbottando lo scriba. «Finirai per ammazzarmi, pazzo! Tu e quel porco del tuo amico Redentore… Possiate bruciare nel calderone dell’Inferno, maledetti ba…»


  Tasryne lo afferrò e lo spinse in una nicchia del muro, tappandogli la bocca. Karl fissò per un attimo gli occhi dilatati dell’amico e si raggelò quando gli salì il sospetto che volesse ucciderlo. Tuttavia, Tasryne distolse quasi subito l’attenzione da lui, rimanendo in ascolto e appiattendosi quanto poté nelle tenebre della rientranza. Dopo qualche secondo, due uomini percorsero il vicolo a grandi falcate, scomparendo nella strada che voltava verso oriente. Solo quando il loro scalpiccio si perse nel buio della notte, l’ex Redentore lasciò andare l’amico.


  «Andiamo a prendere quel porco del mio amico Redentore» ringhiò a bassa voce. «Smetti di far baccano, se non desideri un dardo dritto in fronte!»


  «Vuoi andare agli Archivi?» balbettò Karl.


  «Abbiamo altra scelta? Se cercavano noi, è probabile che siano a caccia anche di lui!»


  Lo scriba stralunò gli occhi. «Vuoi entrare nella tana del leone? È una follia!»


  Questa volta Tasryne strinse con forza il colletto della sua veste. «Senti!» sbottò. «Abbiamo alle calcagna degli sciacalli molto più pericolosi del leone dormiente. Non so perché ci stanno attaccando, non so nemmeno quale direzione prendere per evitarli! So solo che Agmal non risponde ai miei richiami, e non è mai, MAI successo nei sei dannati anni che abbiamo trascorso insieme. Qui non c’entrano templi, Artefici o simboli sacri. Sta succedendo qualcosa di sbagliato e l’unica cosa che mi preme adesso è portare a casa la pelle: la mia, la tua e quella di Elyon, e con lui tutte le informazioni che ha recuperato agli Archivi fino ad adesso!»


  Karl deglutì a fatica. Infine si arrese. «Tasryne, è pazzesco. Pazzesco. Ma va bene. Facciamo come dici tu, anche se ho una paura maledetta».


  L’ex Redentore lo lasciò andare. «Perdonami. Per tutto, perdonami. Andrà tutto bene, vedrai» lo rassicurò prima di riprendere a correre. Meglio fare un lungo giro, però. Non si sa mai, rifletté inquieto, mentre sentiva che la spalla ferita gli avrebbe fatto pagare quella lunga corsa.


  Il vicolo male illuminato si dipanava per qualche passo prima di sboccare a un bivio. Dopo aver fatto mente locale, Tasryne imboccò la via a sinistra, tenendosi a ridosso di un muro per avere un minimo di copertura e senza perdere d’occhio tetti e cornicioni. Benedisse la buona anima di Claris che aveva scelto l’alloggio non molto distante dagli edifici dell’Archivio, ma a ogni passo la strada gli sembrava sempre più lunga.


  Karl arrancava alle sue spalle, il fiato già corto, ma Tasryne stesso non era messo meglio. La ferita alla spalla gli faceva male e pulsava e lui cominciava a sentire le prime avvisaglie della stanchezza. Agmal, possa tu precipitare nel Buio che tanto ami nominare, prima che io schiatti, pensò con disprezzo prima di voltare un angolo e ritrovarsi a poche decine di passi dalla strada principale. Oltre alcune botti accatastate in un angolo, scorse il palazzo dell’Archivio della Perdizione stagliarsi nel centro del piazzale. Cosa ancora più importante, notò alcuni Redentori a pattugliarne l’ingresso.


  Mercenari o briganti che siano, non oseranno attaccare apertamente un drappello di milizie solo per avere me, pensò Tasryne.


  «Karl, seguimi» ordinò. «Cammina e basta, ma non perdere di vista i tetti. Non siamo ancora al sicuro». Senza aspettare la reazione dello scriba, uscì allo scoperto, dirigendosi verso l’edificio poco distante. Karl attese ancora qualche secondo, incerto se esporsi o no. Le guardie all’ingresso degli Archivi lo scorsero e si disposero in formazione, quattro uomini in riga.


  Tasryne alzò una mano, mostrando la ferita alla spalla. «Chiedo aiuto» esordì. «Sono stato aggredito lungo la strada da dei…»


  Le parole gli si spensero in gola quando vide che gli puntarono quattro balestre in simultanea, a una distanza di venti passi.


  «EHI! Che vi siete messi in testa?» sbottò, nervoso. «Sono stato aggredito da dei briganti. Sono un Redentore!» gridò, portando la mano alla tunica per tirare fuori il ciondolo a sette punte. Quando vide le quattro balestre alzarsi minacciose, desistette e sollevò le mani mettendole bene in vista. Sta andando tutto a farsi fottere. Vattene, Karl, vattene, pensò facendo un passo avanti. «Abbassate le balestre, non ho intenzioni ostili» disse con il tono più convincente che gli riuscì.


  «Non ti muovere» intimò un quinto Redentore uscendo dall’edificio, spada alla mano. Estrasse un foglio di pergamena dalla tunica e lo studiò per qualche secondo prima di avvicinarsi. «Tenetelo sotto tiro; se respira troppo forte, freddatelo. E tu, amico, tieni le zampe al cielo. Belle alte, e non fare scherzi». Staccò dalla cintola un paio di robuste manette d’acciaio.


  Karl si bloccò, gelato dalla paura. Non era ancora uscito dal buio del vicolo e restò fermo in attesa, indeciso sul da farsi. L’ex Redentore pregò con fervore che non si facesse prendere dal panico o non cercasse di compiere azioni avventate per toglierlo dai guai. «Perché diavolo mi state minacciando di morte? Sono un Redentore, per gli Artefici!» ribatté, al colmo della rabbia.


  «Certo, sei un Redentore. Non è più corretto dire che lo eri… Tasryne?» rispose l’ufficiale con un sorriso ironico. Gli afferrò il braccio ferito e lo chiuse nelle manette. «Sei preso in custodia dal corpo dei Redentori con l’accusa di assassinio e rapina…»


  Con un movimento fulmineo, Tasryne gli prese il polso destro e glielo torse strappandogli la spada. Con la spalla sinistra lo afferrò usandolo come scudo umano, un movimento che per poco non lo fece svenire dal dolore. «Avanti, bastardi! Tirate adesso se avete coraggio!» Accostò il volto dell’ostaggio al suo. «Ordina che buttino le armi. Fa’ buttare loro le armi!» gli urlò nell’orecchio.


  Il Redentore scosse la testa, con un lieve sorriso sulle labbra. «E con questo ti aggiudichi anche l’accusa di ribellione. Sai cosa vuol dire ribellarsi, Tasryne? Non ti è bastata una volta, la tortura?»


  «Vuol dire che sei in ostaggio di un uomo che non ha niente da perdere, imbecille. Fa’ abbassare loro le armi, ho detto!» intimò Tasryne stringendo tra pollice e indice la gola dell’uomo.


  «Abbassate… le armi» gracchiò questi, a corto d’aria. I Redentori si guardarono tra loro per un attimo, ma l’avvertimento sembrò non sortire alcun effetto. Tasryne se ne accorse quando li vide puntare di nuovo le balestre. «Ho il vostro ufficiale. Nessuno di voi può colpire me senza ammazzare anche lui» ringhiò, rabbioso.


  «Non è il loro ufficiale» puntualizzò una voce proveniente dall’atrio degli Archivi, attraverso il portone semiaperto. Una voce che l’ex Redentore conosceva fin troppo bene. Un uomo con il ciondolo d’oro dei Redentori su una lucida cotta di maglia uscì dall’edificio, trascinando un secondo individuo la cui vista tolse il fiato a Tasryne.


  Elyon!


  Il nuovo arrivato si piantò a gambe larghe davanti ai balestrieri, estraendo la spada con la mano libera. Tasryne gli indirizzò uno sguardo colmo d’odio.


  «Arkas». C’era un’ammirazione velenosa nel suo tono di voce. «Ti hanno promosso, a quanto vedo. Un bastardo come te non poteva che fare carriera».


  «È stato grazie a te. Quando ho processato uno dei miei sottoposti, le alte sfere hanno capito che avevo, cito testualmente, volontà d’acciaio e chiarezza d’intenti. Sei stato il mio lasciapassare per incarichi molto più appaganti» rispose il Generale dei Redentori costringendo il suo prigioniero a mettersi in ginocchio. «Io, te ed Elyon che ci rivediamo in una bella serata autunnale. Non è commovente?» La lama solleticò il collo del Maestro. «Arrenditi, o accorcio il vecchio» minacciò afferrando i suoi capelli e alzandogli la testa, mettendo a scoperto la gola. Il volto dell’anziano Redentore era tumefatto e terrorizzato.


  «L’antro peggiore dell’Inferno è dedicato ai bastardi sanguinari come te!» lo insultò Tasryne, tremando d’indignazione. «Lascialo andare, è me che vuoi!»


  Per tutta risposta, Arkas scoppiò in una sonora risata. «Tu non hai idea di quello che voglio io» proferì sibillino, alzando la spada. Il suo sorriso era a dir poco inappropriato in una situazione del genere. «Conto fino a tre. UNO!»


  Agmal, maledizione! Dove sei quando ho bisogno di te?


  «DUE!»


  «Fermo». Tasryne digrignò i denti per la rabbia e lasciò andare il proprio scudo umano, alzando le mani. «Hai vinto. Mi arrendo».


  Il Redentore si divincolò massaggiandosi la gola. Si volse verso Tasryne con un sorriso diabolico e gli sferrò un pugno proprio sulla ferita. L’ex Redentore sentì il dolore esplodere in tutto il corpo e lanciò un lamento animalesco, finendo in ginocchio, con le gambe molli. L’altro gli sferrò un altro pugno ancora più forte sempre nello stesso punto, buttandolo al tappeto, il corpo contratto dal dolore. Gli avrebbe rifilato un calcio nelle costole se un cenno del Generale non avesse fatto cessare le ostilità.
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